Dopo 9 mesi di trattative l’intransigenza dello Snebi fa saltare il rinnovo
È rottura sul Ccnl bonifiche

Fallita la mediazione del ministero del lavoro

Di Giuseppe Vito
Dopo circa 9 mesi di trattative, durante i quali è stato proclamato lo stato di agitazione insieme a due giornate di sciopero, si è consumato lo scorso 23 settembre l’ennesimo strappo con lo Snebi, il sindacato nazionale degli enti di bonifica, nella vertenza in atto per il rinnovo del contratto nazionale di lavoro dei lavoratori dei consorzi di bonifica.

La rottura delle trattative è avvenuta nella sede del ministero del lavoro a Roma, malgrado la mediazione del ministero stesso.

La mediazione dei dirigenti ministeriali di via Fornovo si era resa necessaria a luglio scorso quando lo Snebi, pur riconoscendo, in sede di negoziato, l’opportunità di abbandonare i dettami del protocollo del luglio ’93, ormai non più adeguato, indicava gli incrementi salariali possibili nella misura del 5,3% pari a 84 euro; quota assolutamente insufficiente rispetto a quella presentata in piattaforma di 100 euro e non in grado di allinearsi, in termini di quantità, a tutta una serie di contratti già sottoscritti in altri settori del comparto agroalimentare. Si tratta di incrementi salariali che in percentuale  si sono attestati, in media, sul 6,5%. Analoga cosa  è avvenuta fino ad oggi per circa 60 contratti provinciali agricoli (Cpl).

Paradossalmente i soggetti oggi rappresentati nello Snebi sono espressione delle stesse organizzazioni agricole che hanno sottoscritto quei contratti.

Alcune considerazioni di fondo, come Filbi, le vogliamo fare da subito.

Noi riteniamo che i dipendenti dei consorzi di bonifica debbano essere messi in condizione di poter contare con pari dignità su incrementi salariali che difendano il loro potere di acquisto anche se ciò, nella quotidianità, risulta essere un compito arduo e difficile visto il crescente e oramai incontrollabile sistema di crescita dei prezzi al consumo.

Non ci piace, come Filbi, la mancanza di coerenza e sensibilità di questo nuovo gruppo dirigente dello Snebi che, a nostro giudizio, ha smarrito il senso della misura e sta provocando tra i soggetti negoziali una contrapposizione talmente forte che non trova precedenti in tanti anni di relazioni sindacali difficili ma tutto sommato responsabili e costruttive. Questa vicenda contrattuale sicuramente segnerà a lungo in negativo la dialettica con le controparti sui luoghi di lavoro e a livello centrale.

Ci chiediamo a chi giova e a cosa potrà portare un clima vertenziale così teso in un momento così delicato? Scongiurato il pericolo della soppressione degli enti, grazie all’intesa raggiunta, proprio nei giorni scorsi, in conferenza stato-regioni sul riordino del sistema bonifica, vi è la necessità di sinergia e di collaborazione per rinnovare e modellare un sistema fino ad oggi statico e non più adeguato alle modernità. 
Molto spesso siamo stati chiamati al senso di responsabilità. Il senso di responsabilità del sindacato si è palesato sin dall’inizio del negoziato, quando lo Snebi, in maniera inaspettata ci ha proposto, quasi a voler rallentare il negoziato, un nuovo sistema classificatorio che di fatto rivoluzionava l’attuale modello. Per anni avevamo chiesto l’avvio di un confronto per tale scopo. Avremmo potuto rimettere al mittente la proposta e parlare della nostra piattaforma. Ma, responsabilmente e opportunamente, il sindacato si è reso conto che la proposta che veniva offerta era una proposta che poteva avere efficacia, con elementi di modernità che sicuramente avrebbero aiutato l’organizzazione del lavoro nei consorzi. Il senso di responsabilità di Filbi, Flai e Fai e della delegazione trattante ci ha convinto a lavorare in quella direzione, certi come siamo degli effetti positivi  di uno strumento così importante. Adesso aspettiamo che anche lo Snebi dimostri il senso di responsabilità che gli compete e possa al più presto produrre fatti concreti.
Nel frattempo la Filbi-Uil, unitamente a Fai e Flai, continuerà nelle azioni di lotta già proclamate e in quelle che verranno calendarizzate  per convincere lo Snebi e il suo gruppo dirigente ad uscire da questa posizione pregiudiziale che risulta essere anacronistica, incomprensibile e pericolosa.

